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oculate in materia economica e socia-
le, all’apertura di spazi di libertà cul-
turale e mediatica, a modifiche mi-
gliorative delle leggi che discrimina-
no in base al sesso.

SPEZZATOUN TABÙ

Presentandosi assieme ai comizi,
Mousavi e signora hanno spezzato il
tabù della politica al maschile, ed ag-
girato i cavilli legali che sinora han-
no impedito alle donne di candidarsi
per la presidenza. Sarà certamente
Mousavi, se eletto, a dirigere il Pae-
se. Ma il ruolo di Zahra non sarà quel-
lo di una comprimaria. Quando una
giornalista le ha chiesto se si sentisse
una potenziale Michelle Obama di
Teheran, Zahra ha risposto con il pi-
glio di chi non vuole essere seconda
a nessuno: «O forse potremmo dire
che Michelle è una Zahra america-
na». Se le donne iraniane avevano
un modello in Shirin Ebadi, paladina
dei diritti umani vincitrice di un No-
bel per la pace, ora ne hanno trovato
uno non meno solido in Zahra Rana-

vand.
I sostenitori di Ahmadinejad temo-

no di non farcela. Potrebbero anche
prevalere ma senza superare il quo-
rum del 50%cento. Ed in un eventua-
le ballottaggio con Mousavi tutto po-
trebbe accadere. Apparentemente
fuori gioco sono gli altri candidati, il
riformatore Kharroubi e l’ultrainte-
gralista Moshen Rezaie. Il nervosi-
smo del presidente uscente emerge
dai ripetuti tentativi di infangare la
personalità dei suoi avversari. Ha in-
sinuato che Zahra abbia ottenuto ir-
regolarmente un dottorato di ricerca
universitario. Ha accusato di corru-
zione l’ex-presidente Rafsanjani, so-
stenitore di Mousavi. Ha mobilitato
gli ambienti militari a lui favorevoli
per lanciare un pesantissimo monito
agli avversari. «Ogni tentativo di pro-
vocare in Iran una rivoluzione di vel-
luto sarà stroncato sul nascere», ha
dichiarato Yadollah Javani, respon-
sabile politico dei Pasdaran. In altre
parole, non azzardatevi a scendere
in piazza per denunciare brogli o re-
clamare la vittoria. ❖

Trentaquattro milioni di bambini in
più che ora possono andare a scuo-
la, tre milioni di persone che hanno
avuto le medicine contro l’Aids. In
tre paesi - Etiopia, Ruanda e Zam-
bia - i morti per malaria oggi sono la
metà che solo qualche anno fa. Non
per merito nostro. L’Italia non ha ri-
spettato l’impegno a raddoppiare i
fondi destinati ai Paesi poveri, pre-
so solennemente da Berlusconi al-
l’allora G7 di Gleneagles nel 2005.
Dei soldi annunciati si è visto ben
poco, appena il 3 per cento dell’in-
cremento promesso e altri tagli so-
no già in agenda. E il rapporto della
Campagna internazionale contro la
povertà One, non ci fa nessuno scon-
to. «Vergogna Italia, il tuo governo
ti disonora», ha detto il cantante ir-
landese Bob Geldof, presentando a
Londra le cifre in rosso della solida-
rietà, insieme a Bill Gates e all’arci-
vescovo vescovo Desmond Tutu.

I conti, a onor del vero, chiamano
in causa anche la Francia, ma in mi-
sura nettamente inferiore alle pro-
messe mancate del nostro Paese. E
l’effetto è devastante. Dei 21,5 mi-
liardi di dollari entro il 2010 annun-
ciati dai sette grandi, ne è stato ver-
sato appena un terzo al 2008. Se le
cose continueranno ad andare nel-
lo stesso modo è facile prevedere
che a fine anno non ci sarà in cassa
che la metà di quanto promesso: Ita-
lia e Francia sono responsabili del-
l’80 per cento degli aiuti mancati e
non è roba da poco.

«C’è un problema di credibilità al
cuore della presidenza di questo G8
- ha detto Bob Geldof -. Come ci si
può fidare di un governo che pro-
mette qualcosa, non fa nulla, e
aspettarci che guidi il mondo?». Af-
fermazioni pesanti, ma Geldof si tro-
va la strada spianata. «L’Italia ha

detto che metterà l’Africa in cima al-
l’agenda del vertice G8 - si legge an-
cora nel comunicato di One -. Osser-
vando il suo comportamento rispet-
to agli impegni dell’ultimo summit,
non ha credibilità per ospitare di-
scussioni di una tale importanza
globale».

FINANZIAMENTI TAGLIATI

Non credibili di fronte all’umanità
in miseria, ai milioni di persone che
soffrono sete e fame, che muoiono
di malattie banali. Non credibili ri-
spetto agli altri membri del G8, che
hanno fatto la loro parte nonostan-
te la crisi. Stati Uniti, Canada e
Giappone hanno rispettato le pro-
messe. La Gran Bretagna, nono-
stante le difficoltà economiche, è
riuscita a fare perfino di più: è il pri-
mo Paese sicuro di riuscire a centra-

re l’obiettivo di destinare agli aiu-
ti lo 0,7% del Pil. La Germania se-
gue a ruota.

Da noi invece si taglia, 411 mi-
lioni per precisione, restando pro-
dighi di parole. Proprio ieri il mini-
stro degli esteri Frattini, aprendo
alla Farnesina la due giorni dedi-
cata al G8 Sviluppo, ha detto che
«nonostante la crisi, l’Italia vuole
garantire la sua presenza tra i
grandi donatori».

«Una promessa ai poveri è sa-
cra - ha ricordato l’arcivescovo De-
smond Tutu -. Mi rattrista e mi fa
arrabbiare che grandi nazioni co-
me Italia e Francia vadano nella
direzione opposta». Rubare ai po-
veri non si fa, ha insistito Geldof.
«È un’umiliazione... anche del-
l’anima di quel meraviglioso pae-
se», l’Italia.❖
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DesmondTutu insieme aBobGeldof

p Le promesseVersato un terzo dei 21,5miliardi di dollari annunciati

p «Vergogna» Romae Parigi responsabili dell’80%dei soldimancati

Il presidente Ahmadinejad sarà

inRussia la prossima settimana

perpartecipare, in qualità di os-

servatore, al vertice dell'Orga-

nizzazione per la cooperazione

di Shangai.
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Benjamin
Netanyahu

Il premier israeliano domenica all'Università Bar Ilan (Tel Aviv) pronuncerà il suo
atteso discorso di risposta a quello di Obama sul nuovo Medio Oriente. Sulla stampa si
moltiplicano le anticipazioni. Haaretz scommette che si spingerà ed evocare uno «Stato
palestinese smilitarizzato», se i palestinesi riconoscessero il carattere ebraico di Israele.

Aiuti all’Africa, Italia bocciata
Geldof: governo non credibile

L’Italia non mantiene la promes-
sa di aumentare gli aiuti ai Paesi
poveri, anzi sta tagliando le risor-
se. One, la campagna contro la
povertà condotta da Bob Geldof,
Bill Gates e Desmond Tutu ci ac-
cusa. «Governo non credibile».
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